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Era agli arresti domiciliari per l’inchiesta di Perugia sull’Iri. Maiolo: tribunali speciali per i magistrati

Il pm romano Vinci
ucciso da un infarto
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I difensori: contro di lui provvedimenti ingiusti
ROMA. Un anno fa morì Michele
Coiro, ex procuratore delle repubbli-
ca di Roma. Ieri un infarto haportato
via Antonino Vinci, ex sostituto pro-
curatore a Roma. Il primo appena
sfiorato, sul fronte disciplinare, dal-
l’inchiesta di Perugia sullecosiddette
«toghe sporche romane». Il secondo
coinvolto in pieno nella clamorosa
inchiesta anticorruzione. Così come
ai tempi della scomparsa di Coiro,
anche ora si inseguono i commenti
sulle cause della morte. E si fa strada,
tra tanti amici ecolleghi, l’ipotesipiù
menovelatachesiastato il rigoredel-
lagiustiziaa recidere lavogliadivive-
re di Antonino Vinci. L’ennesima,
tragica puntata di una lunga serie di
drammi, compresi molti suicidi, che
hanno costellato la storia delle in-
chieste anticorruzione, in testa quel-
lamilanesediManiPulite.

«Non voglio colpevolizzare nessu-
no,manonsipuòtenereunapersona
sotto inchiesta peranni», commenta
l’ex pm romano Francesco Misiani,
oramagistratoaNapoli.«Eroconvin-
to che le sue vicende giudiziarie si sa-
rebbero chiarite definitivamente
senza drammi per lui - afferma l’av-
vocato Emilio Ricci, difensore di uno
dei protagonisti delle indagini peru-
gine, ilcostruttorePietroMezzaroma
- ma nei riguardi di Vinci si è svolta
un’attivitàdi indaginechenonvede,
se non per grandi criminali, uguale
comportamentodapartedegliinqui-
renti». Tiziana Maiolo, deputata ber-
lusconiana, addirittura invoca «tri-
bunali speciali» per i magistrati re-
sponsabili di presunte prevaricazio-
ni. IdifensoridiVinci, FrancoCoppi,
TittaMadiaeGiovanniBellini:«Que-
sta scomparsa ha impedito al dottor

Vincihastroncatoilsuoimpegnoper
la difesa dell’onore contro maldicen-
zaecalunnia... Il suocuorehaceduto
al dolore per provvedimenti da lui ri-
tenuti ingiusti... Ci aveva confidato
piùvoltechesololafedeel’amoreper
i suoi genitori e per le sue figlie lo te-
nevanoinvita...Contiamochealme-
no la sua memoria sia rispettata». E a
Perugia, la cui magistratura ècompe-
tente a giudicare i colleghi della capi-
tale, il procuratore Nicola Miriano
parla di «umana comprensione»:
«Quanto è accaduto mi rincresce dal
punto di vista umano.
Però non ho alcun
commento da fare sulla
vicendagiudiziaria».

Antonino Vinci ave-
va 55 anni. È deceduto
nella clinica romana
del Sacro Cuore, dopo
aver accusato un malo-
re nella sua abitazione.
Era agli arresti domici-
liari dopo essere stato
coinvolto in due episo-
di di corruzione in atti
giudiziari. Al centro, i
vecchi processi sui fon-
di neri dell’Iri e sui co-
siddetti «Palazzi d’oro»
romani.Entrato inmagistraturaven-
totto anni fa, Vinci, vedovo da circa
un anno e mezzo, era stato a Roma il
magistrato di punta nella lotta alla
corruzione. Ed ecco la prima disav-
ventura giudiziaria: nel febbraio
1997 il gip di Perugia Sergio Materia
lo condannacon il rito abbreviatoad
un anno e quattro mesi. Lo misero
nei guai i suoi presunti rapporti con
l’avvocato Edoardo Marotta e il co-
struttore Mezzaroma, anche loro

condannati. I pm di Perugia aveva-
no accusato Vinci di avere ricevuto
dall’imprenditore, tramite Marot-
ta, «utilità»: il mancato pagamento
di lavoriedili compiuti tra il ‘92edil
’93 in un appartamento di sua pro-
prietà ed in uno della moglie a Ro-
ma(importo,35milioni).

Secondo i pm Michele Renzo e
Fausto Cardella Vinci aveva «rin-
graziato» Mezzaroma mantenendo
la qualificazione giuridica di con-
cussione, e quindi di parte offesa,
per alcuni pagamenti illeciti fatti

dallo stesso costrutto-
re ad alcuni funziona-
ri pubblici per com-
pravendite immobi-
liari intercorseconva-
ri enti pubblici. Vinci,
condannato per un
anno all’interdizione
dai pubblici uffici,
aveva già lasciato la
magistratura, ma le
indagini continuaro-
no.Il26giugnoscorso
Vinci era finito di
nuovo agli arresti do-
miciliari. Tutta colpa
del conto Anatra, sul
quale sarebbero finiti

centinaia di milioni depositati in
Svizzera e scoperti in una delle ban-
che care al banchiere italo-elvetico
Pierfrancesco Pacini Battaglia. L’ac-
cusa? Irregolarità nel processo sui
«Fondineri Iri»,nellasecondametà
degli anni Ottanta, per favorire un
imputato. Ieri Antonino Vinci ha
ceduto,dischianto.

Marco Brando

La chiede il Polo. Sì di Boselli, no dell’Ulivo

Inchiesta parlamentare
su Tangentopoli
Alla Camera il dibattito
FIRENZE. Siamo in tempo di mon-
diali e il forzista Peppino Caldersisi
non si lascia sfuggire l’occasione :
«Saràunapartitaaperta,dall’esito in-
certomasempreunabellissimaparti-
ta...».Siparladelvialiberaomenodel
Parlamento alla commissione d’in-
chiesta su Tangentopoli, cavallo di
battagliadelPolo.

Si va in aula lunedì, per il dibattito
che si concluderà con un voto previ-
sto traMartedìeGiovedì.Come?Dif-
ficile prevederlo, visto che i Socialisti
di Boselli, hanno pensato di presen-
tare una proposta di legge (che la
commissione affari istituzionali ha
abbinatoallealtregiàpresentate)che
recitata testuale: «Si chiede di sapere
perché lamagistraturaharepressogli
illeciti solo dopo il 1997 mentre gli
episodidelittuosi siconsumavanoda
piùdecenni».

Così sull’onda di questo quesito
Silvio Berluconi, che da temporipete
aiquattroventi l’inscindibilitàdel le-
gametra laripresadeldialogosulleri-
forme e la nascita dellacommissione
parlamentare rilancia. E perché non
ci siano dubbi di sorta, ne chiarisce i
fini: «Si dovrà occupare della corru-
zione politica e della criminalità giu-
diziaria..».

E l’Ulivo? Il 17 giugno la maggio-
ranza si è espressa contro la proposta
nella commissione affari costituzio-
nali, votando il parere del relatore
Antonio Soda (Ds). Quello stesso pa-
rere che lunedì approderà in aula. A
ben guardare la contrarietà dell’Uli-
vo all’istituzione della commissione
ha una doppia valenza. Politica anzi-
tutto. Soda la riassunse così: «Una
commissione d’inchiesta su Tangen-
topoli risponderebbe strumental-
mente ai soli fini di lotta politica,
comportandounrischiodiunimbar-
barimento della vita politica italia-
na».

Ma c’è anche l’aspetto giudiziario
da non dimenticare. E anche su que-
sto Soda in commissione disse la sua:
«L’istituzione darebbe vita al rischio
di interferenze con le indagini giudi-
ziarie in corso e finirebbe per ledere i
principidellaseparazionedeipoterie
dell’autonomia e dell’indipendenza
della magistratura». Il Polo ovvia-
mente era di parere diverso, ma da-
vanti ai numeri in commissione non
gli restò che fare buon viso a cattivo
gioco.

E sull’iter parlamentare della vi-
cenda farà sentire il suo peso anche
l’eco delle polemiche dopo le dichia-
razioni del presidente della Camera
Luciano Violante che ha definito
«un’ipocrisia l’obbligatorietà dell’a-
zionepenale.Difattoèdiscrezionale,
cosa perseguire o menolo decidono i
magistrati e questa è la contropartita
dell’indipendenza della magistratu-
ra». Per questo Violante lancia l’idea
di affidare «ad un organismo politi-
camente responsabile la titolarità
della politica criminale». E siccome
quello sulle sorti della giustizia è un
dibattitosemprecaldoeccoscatenar-
si un diluvio di reazioni. «L’analisi di
Violante è corretta - commenta Giu-
liano Pisapia, presidente della com-
missione giustizia della Camera -Og-
gi c’è addirittura la discrezionalità
che assurge ad arbitrarietà da parte
deipm».

D’accrdo anche il vicepresidente
del Csm Federico Grosso che ricorda
lagranmoledilavorodimolteprocu-
re e rilancia l’idea di programmare le
priorità, «anche se solo in casi di
extrema ratio». Nettamente contra-
rio invece Maurizio Laudi, procura-
tore aggiunto di Torino ed ex mem-
brodeiCsmchesegnalaipericolidel-
l’affidamento «ad un organismo re-
sponsabile politicamente della tito-
laritàdellapoliticacriminale».

Chiude il presidente dell’Unione
delle camere penali italiane Fabrizio
Corbi: «Finalmente non è più sola-
mente la nostra sola voce a porre il
problema dell’arbitrarietà di fatto
dell’eserciziodell’azionepenale».

Matteo Tonelli

Miriano
«Mi rincrescedal
puntodivista
umano-afferma
ilprocuratoredi
Perugia -manon
commentola
vicenda
giudiziaria»

Antonino Vinci; in alto l’interno del tribunale di Roma

«Perché Berlusconi non collabora?»
A Palermo summit dei magistrati
Il Cavaliere: festival della follia. Mozione Fi contro Davigo 03POL04AF02
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DAL CORRISPONDENTE

PALERMO. La domanda dei magi-
strati della Procura distrettuale anti-
mafia di Palermo è semplice, al tem-
po stesso è impertinente: «Da dove
arrivano i soldi di Berlusconi?». Una
domanda che per l’interessato rap-
presenta l’ennesimo attacco alla sua
persona, al suo ruolo di capo dell’op-
posizione e al suo prestigio di im-
prenditore. I magistrati vogliono sa-
pere se dentro il fiume di denaro che
hacostitito il patrimonio di partenza
dell’imperodelCavalierevi sianoan-
chebigliettonichepuzzanodimafia,
anzi,nellospecificochehannoattac-
cato addosso l’odore di don Stefano
Bontade, il boss di Villagrazia am-
mazzato poi in un regolamento di
conti con i «viddani» di Riina che lo
spazzarono via assieme alla sua corte
di mafiosi e di rispettabilissimi fian-
cheggiatori per imporre il nuovo or-
dine corleonese. Di lui e dei suoi rap-
porticonuominicomeMarcelloDel-

l’Utri, parla il finanziere Filippo Al-
berto Rapisarda. Dice, tra l’altro, che
Bontade avrebbe deciso di investirea
Milano e voleva infilare soldi dentro
l’affare delle televisioni. I magistrati
hannochiestodiaprire i forzieridella
famiglia Berlusconi, ovvero la «Hol-
ding italiana». Ventidue società den-
tro le quali sta l’intero patrimonio.
Vogliono vedere tutte le carte per ve-
rificaresesiaveroofalsocheinquelle
società,tramiteunvorticosogiro,sia-
nofinitisoldidiprovenienzaillecita.

Una richiesta alla quale gli avvoca-
ti di Berlusconi hanno risposto con
unrabbioso«niet», invitandoimagi-
strati a chiedere l’autorizzazione del-
la Camera, mentre gli amici e i com-
pagni di partito del Cavaliere sono
partitiall’attaccoseguendouncopio-
ne collaudato. Adare il viaal fuocodi
fila era stato proprio l’ex presidente
del Consiglio. Mercoledì a tarda sera
aveva lanciato il suo j’acuse contro le
«Procure eversive» e la «persecuzioni
giudiziarie» nel corso della riunione

congiuntadeigruppiFi, indicandoai
i suoi la linea da seguire. Iniziative
parlamentari e nel Paese«perdenun-
ciare il comportamento eversivo di
certeprocure». «L’opinionepubblica
è con noi - ha detto Berlusconi - ma a
lungo andare qualcuno può pensare
che dopo tutto il fumo ci sia anche
dell’arrosto. Invece non è mai stato
così».

Il mattino seguente ha ribadito il
suo attacco. «Se non fosse il festival
dell’accanimento e del pregiudizio
politico -hadetto - sarebbesemplice-
mente il festival della follia». A far da
ecoarrivaTizianaMaiolocheparladi
«teorema strumentale incredibile
prima che falso». E sempre in matti-
nata Berlusconi incassa anche la soli-
darietàdiFrancescoCossiga.

Dal Palazzo diGiustiziadiPalermo
intanto si apprende che in una riu-
nione già convocata la Direzione di-
strettuale deciderà se rivolgere la sua
richiesta alla Camera dei Deputati
(«sconcertante»lodefiniscel’azzurro

La Loggia). Non si nasconde una cer-
ta meraviglia per la reazione dell’ex
presidente del consiglio e dei suoi.
«Non si capisce perché in altre occa-
sioni vi sia stata piena disponibilità -
osserva ilpm,NicoGozzo,chesostie-
nel’accusacontroDell’Utriechepro-
prionell’ambitodelprocessoperrici-
claggio al braccio destro di Berlusco-
ni ha avanzato la richiesta di avere la
documentazione sulel 22 Holding -
mentre in questo caso si è deciso di
non consegnare i documenti». Il Pm
poi precisa che l’ufficio non ha mai
chiesto di perquisire nulla. «Abbia-
mo solo chiesto dei documenti tra-
mite la Dia - spiega il magistrato - ci
hanno detto di no e siamo andati
via». Solidarietà ai colleghi di Paler-
mo,oggettodegliattacchidiFi,espri-
me Elena Paciotti, presidente del-
l’Anm.«Nonsicomprendeperchéad
ogni atto giudiziario di accertamen-
to, si debbano sollevare ogni volta
delleprotestepolitiche»,afferma.

La polemica sulla giustizia non ri-

guardaperò solo laProcuradirettada
Caselli. Forza Italia e Berlusconi van-
no all’attacco anche riguardo all’in-
tervista concessa ad «America Oggi»
dal pmmilanese Piercamillo Davigo.
L’intero gruppo al Senato ha presen-
tatounamozioneconlaqualesichie-
de al Governo di intervenire per san-
zionareDavigo, colpevolediaver fat-
toalcuneaffermazionisuBerlusconi,
che, a suo dire, avrebbedovutoevita-
re di presiedere il verticedi Napoli sa-
pendo di essere indagato. La mozio-
ne chiede al Governo di «ripristinare
il principio di legalità negli uffici giu-
diziari milanesi, evitando il ripetersi

di fatti gravi che ledono i diritti e le
garanzie fondamentali del cittadi-
no». Secondo i senatori azzurri, i giu-
dizi di Davigo mostrano una conce-
zione della Procura di Milano «come
contropotere politico, foriera di con-
flittidistruttiviconleistituzioni». In-
fine un ultimo attacco Berlusconi -
che chiede addirittura una commi-
sionecheindaghisuifttiditangento-
poli - se lo riserva per il ministro della
Giustizia Flick che a suo dire non in-
terviene perché «sdraiato sul pool di
Milano».

Walter Rizzo

Silvio Berlusconi con Gianni Letta Lepri/Ap

IL CASO Insoddisfatto della risposta alla sua interpellanza viene richiamato 4 volte da Violante

Caso Moro, show di Mancuso contro Veltroni e Scalfaro
Il vicepremier: su quella tragica vicenda il Presidente ha espresso solo dubbi e interrogativi, tra l’altro condivisi dalla procura di Roma.

ROMA. Il governo ha tagliato cor-
to, ieri alla Camera in replica ad
un’interpellanza del forzista Filip-
poMancuso,alla speculazionidel-
la destra su dubbi e interrogativi
formulati da Scalfaro circa l’esi-
stenza di «intelligenze criminose»
aldisopradegliesecutorimateriali
del sequestro e dell’assassinio di
AldoMoro.Achiuderelostrumen-
tale contenzioso è stato il vicepre-
sidente del Consiglio Walter Vel-
troniconunarispostachesi inten-
de considerare «atto definitivo e
conclusivo della questione propo-
sta».

«Non delusa e prevista», la in-
soddisfazioneespressaper larispo-
sta da Mancuso, unico ministro
della Repubblica dimissionato da

un voto parlamentare. Pur non
nominandomaiScalfaro-definito
divoltainvolta«l’interpellatoper-
sonaggio», «l’ignoto cittadino che
sta dentro il noto personaggio sta-
tale», e via con altri obliqui riferi-
menti - Mancuso è riuscito a farsi
richiamare ben quattro volte dal
presidente della Camera, Violan-
te, per essere andato «ben oltre i li-
miti costituzionali» del rispetto
delle prerogative del capo dello
Stato.

All’esponenteforzista(ealcolle-
ga Fragalà di Alleanza nazionale,
presentatore di analoga interpel-
lanza) Veltroni ha ricordato gli
esatti termini in cui Scalfaro è in-
tervenuto sul caso Moro. Alla Ca-
mera, il 9 maggio (anniversario

dell’assassinio del leader dc) si era
chiesto se «la successione dei pro-
cessi [che] riuscì a raggiungere i re-
sponsabili dell’orrendo crimine»
avesse individuato anche coloro i
quali «scelsero, mirarono, e cen-
trarono il bersaglio in quel mo-
mentopoliticoessenziale».

Veltroni: «Si è trattato in modo
inequivocabile dell’espressione di
un dubbio e della proposizione di
un interrogativo più che com-
prensibili alla luce della vasta sag-
gistica in cui si mette in evidenza
che le risultanze dei processi non
sembrano aver potuto dare rispo-
ste ad alcune domande che il caso
continuaasuscitare».

D’altrapartedubbieinterrogati-
vi di Scalfaro risultarono subito

«pienamente condivisi dalla pro-
cura della Repubblica di Roma»
che, dopo l’intervento di Scalfaro,
aveva annunciato essere tuttora
aperto il caso Moro, e che «la mas-
simaattenzionepostainquestain-
dagineècoerenteconlaprospetta-
zione e con gli interrogativi posti
dalpresidentedellaRepubblica».

Non a caso poi, il 25 maggio a
Bari, Scalfaro aveva preso atto del-
l’annuncio fatto dalla procura ro-
mana.Einfine,nell’udienza infor-
male accordata il successivo 19
giugno alla Commissione stragi,
Scalfaro «ha ribadito i dubbi e gli
interrogativi derivanti, in partico-
lare, dalla personale sensazione
che i brigatisti individuati e con-
dannati fossero più dei colonnelli

chedeglistrateghipolitici».
Insomma, «acquisite doverosa-

mente dirette informazioni dal
presidente della Repubblica», il
governo è in grado di dichiarare
che Scalfaro «non è a conoscenza
di alcun fatto relativo alla tragica
vicenda néha altreconsiderazioni
da aggiungere a quelle svolte nelle
occasioniricordate»,equindicon-
sidera definitivamente chiusa la
questione.

Figuriamoci se Mancuso poteva
ammetterlo.Perciòprimahapole-
mizzato in trasparenza con Cossi-
ga che in Senato aveva rinunciato
ad analoga iniziativa («...questa
nostra non revocata interpellan-
za...»),poihacalibratolapolemica
con Veltroni a misura del vero

obiettivo: «Una risposta così poco
soddisfacente come quella da lei
avuta dall’interpellato personag-
gio».

E infine ha centrato pesante-
mente il reale bersaglio. Al capo
delloStatohaaddiritturacontesta-
to «la indiscreta e torbida evoca-
zione della testimonianza di un
suo collega di partito, l’on. Zacca-
gnini, defunto»echequindi«oggi
nonpuònéconfermarenésmenti-
re».

«La tecnica di quella persona
(l’innominato Scalfaro) è sempre
quella: il dubbio, la sospensione
tra l’interrogativo e la esclamazio-
ne». Sicché tutto gira intorno ad
un interrogativo retorico: «Attra-
verso queste insinuazioni, queste

dubbiezze, queste oscillazioni, l’i-
gnoto cittadino che sta dentro il
noto personaggio statale è o non è
in grado di turbare un paese anco-
raturbatodaquellutto?».

Non meno greve la replica di
Fragalà che, nel preannunciare
una risoluzione di An «che metta
unpunto fermoalla saggisticadie-
trologica e complottistica», non è
stato da meno nell’aggressione a
Scalfaro. «Non possiamo conti-
nuare ad avvelenare il Paese con
dosi di veleno che vengono dalla
massima autorità dello Stato», ha
detto beccandosi anche lui unsec-
co richiamo di Violante: «Stia nei
limiticostituzionali».

Giorgio Frasca Polara


